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Truffe e raggiri agli anziani
Riflessioni utili per favorire iniziative 
di sensibilizzazione e prevenzione 
Barbara Riva

Per sensibilizzare il maggior numero di persone 
anziane è fondamentale promuovere azioni di in-
formazione e formazione dei soggetti che posso-
no costituire un target prediletto dai truffatori. 
Al fine di realizzare una sensibilizzazione il più 
possibile efficace è strategico concentrarci su 
quella parte di persone anziane che si potrebbe-
ro definire “sane”, ovvero quelle ancora in grado 
di comprendere e che, ad esempio, non sono sta-
te colpite da malattie invalidanti, quali l’alzhei-
mer e la demenza.
Anche i così chiamati “anziani sani” vanno co-
munque, a loro volta, considerati in modo diffe-
renziato a seconda di una serie di elementi, pri-
me fra tutte le fasce d’età. Tre le fasce che oggi 
individuano la terza età: quella che va dai 65 a 
75 anni, dai 75 ai 90 e dai 90 agli oltre 100 an-
ni (l’ultima fascia d’età non sarà particolarmen-
te ricettiva).
Anche se molte persone sono convinte che sia 
più utile formare le famiglie degli anziani (quan-
do ci sono) o comunque il loro vicinato, la psico-
logia ci è di supporto per consigliare a chi inten-
de impegnarsi in questo servizio di prevenzione 
di rivolgersi, al limite, ad entrambi i target di po-
polazione. Molti anziani possono, infatti, anco-
ra apprendere e, tra l’altro, tendono ad accettare 
meglio consigli da persone in uniforme, autore-
voli piuttosto che dai propri familiari. 
Focalizzando sia pur brevemente l’attenzione sul-
la capacità di apprendere dell’anziano ci vengono 
incontro sia la psicologia che l’Andragogia (teoria 
dell’apprendimento ed educazione dell’adulto).
Tra i diversi approcci, è interessante ricordare 
la prospettiva della psicologia dell’arco della vi-

ta, denominata life-span, secondo la quale, ad 
esempio, lo sviluppo sarebbe un processo che, 
con successivi adattamenti, dura tutto l’arco del-
la vita, anche se in modo differente rispetto alle 
diverse funzioni. Del resto, ogni età è caratteriz-
zata da cambiamenti di tipo cognitivo, affettivo, 
emozionale, motivazionale e può essere influen-
zata da contesti e condizioni sociali e da diffe-
renti obiettivi di realizzazione personale.
Senza addentrarci nella complessità del vasto te-
ma delle emozioni, può però essere fondamentale, 
ad esempio, fare un richiamo a due aspetti di tipo 
emozionale tipici dell’età. Innanzitutto va ricorda-
to che l’anziano può meglio ascoltarci e quindi 
apprendere se la relazione comunicativa con noi 
avviene in un ambiente a lui noto e confortevole 
e, secondo che l’anziano tende a mettere in atto 
comportamenti adattivi di autoprotezione conse-
guenti a emozioni di tipo ipocondriaco e a un sta-
to semi ansioso tipico dell’età. Motivi questi che 
portano l’anziano a tenersi più al sicuro, ad esem-
pio, per evitare di ammalarsi, o per cercare di non 
incorrere in pericoli reali, tra cui l’essere scippato 
o il rimanere senza i propri risparmi, ecc. 
È ovvio che l’anziano mostra delle difficoltà o dei 
rallentamenti rispetto ad altri target di popolazio-
ne nella funzione di Working Memory (memoria 
di lavoro), ovvero di riorganizzazione dell’infor-
mazione e sua traduzione, nel caso di specie, in 
comportamento. Inoltre va ricordato che spesso 
non riesce a prendere decisioni immediate, ac-
cusa un maggiore affaticamento cognitivo nello 
svolgere i compiti.
Per intraprendere con il soggetto anziano forme 
comunicative efficaci orali o scritte che siano, 
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è bene tenere anche presente, in particolare, le 
possibili alterazioni dell’attenzione selettiva, ov-
vero della capacità del sistema percettivo di se-
lezionare le diverse informazioni, e soprattutto di 
distinguere tra quelle rilevanti e quelle non, non-
ché le possibili alterazioni dell’attenzione distri-
butiva necessaria per lo svolgimento di due com-
piti in una volta. 
Va considerata la diminuzione della possibilità di 
durata della concentrazione anche dovuta alle ci-
tate ridotte capacità di inibire le informazioni ir-
rilevanti e la conseguente diminuzione dei tempi 
di reazione dell’anziano (incapacità di eliminare 
le operazioni inutili).
Più il comportamento da mettere in atto è com-
plesso più mette in difficoltà l’anziano, (veda-
si ad esempio una sequenza piuttosto lunga di 
azioni da compiere in un certo ordine e con atti 
consequenziali l’uno all’altro).
Anche la comprensione e la produzione del lin-
guaggio verbale possono essere influenzate dai 
fattori percettivi. La memoria semantica rimane 
anche se l’anziano effettua la sua attività di ri-
cordo impiegando più tempo di prima. Il lessico 
cosiddetto passivo (cioè la capacità di compren-
dere il significato delle parole) sembrerebbe re-
stare inalterato, mentre quello attivo (la capacità 
di produrre le parole) si ridurrebbe. In una rela-
zione comunicativa con l’anziano quindi diviene 
strategico utilizzare un lessico a lui comprensibi-
le, parlare in modo calmo e predisporsi con mol-
ta pazienza al suo ascolto.
Gran parte degli anziani over settantacinque 
nell’esprimersi tendono, ad esempio, a fare ri-
petizioni, lunghe pause, … anche perché oltre 
al ricordo delle parole e a un rallentamento del-
la codifica, diviene per loro più difficile di prima 
pianificare quello che vogliono dire. 
Scontati, ma non sempre tenuti in considerazio-
ne nella valutazione e impostazione di momenti 
di informazione per persone della terza età, so-
no anche gli aspetti relativi alla possibile modi-
fica/riduzione della vista, dell’udito, del gusto e 
dell’olfatto, del senso di equilibrio e cinesteti-
co, dell’invecchiamento sensoriale, del linguag-
gio dell’anziano.
Dato atto che l’obiettivo della prevenzione è in-
formare l’anziano e soprattutto proteggerlo, mol-
teplici possono essere i canali per raggiungerlo, 
anche se l’organizzazione di incontri loro dedica-

ti, risulta, ad avviso di chi scrive, propedeutica 
ad ogni altro mezzo/canale comunicativo. In ogni 
caso, la comunicazione si dovrà adattare, di vol-
ta in volta, in rapporto alle specifiche realtà esi-
stenziali.
Rimane a vantaggio di una comunicazione per-
suasiva che l’anziano ha più tempo ed interesse 
delle persone adulte a confrontarsi sui più diver-
si argomenti. 

Incontri
Chi intende realizzare incontri rivolti all’uten-
za anziana è opportuno che si armi di pazien-
za e affini le proprie capacità di ascolto. Quando 
si vuole interagire con questo particolare target 
di popolazione, è infatti d’obbligo lasciare am-
pio spazio all’espressione dei pensieri, dei sen-
timenti, del vissuto dei singoli (racconto del sé). 
La relazione comunicativa va gestita nella consa-
pevolezza di fare molteplici servizi contempora-
neamente: ascolto, prevenzione, sostegno a una 
particolare categoria di popolazione, eventuale 
monitoraggio di situazioni e di eventi, anche di-
versi rispetto all’oggetto dell’incontro, che si ve-
rificano nel territorio in cui si opera e che posso-
no, appunto, scaturire dai racconti. 
È indubbio che l’interazione debba basarsi, so-
prattutto, su aspetti non verbali, ovvero su pau-
se, sorrisi e sguardi, molto utili per farsi ascol-
tare da questo particolare target di popolazione, 
ma anche su tono della voce e ritmo della espo-
sizione, in considerazione del fatto che molti an-
ziani presentano deficit di udito. Fondamentale 
per farsi capire è, in questi casi, dirigere il nostro 
volto verso il loro, in modo tale che possano an-
che seguire il nostro labiale. 
Si assuma il più possibile un’espressione fac-
ciale di tipo accogliente e comprensiva, quindi 
si cerchi di sorridere (ma non fare sorrisi finti o 
troppo frequenti perché, al contrario di quanto si 
vuole far apparire, la persona potrebbe pensare 
che la state prendendo in giro o deridendo, o an-
cora che nutrite verso di lei un sentimento com-
passionevole).
La persona anziana ha bisogno di sentirsi valoriz-
zata e non giudicata e questi due fattori diventa-
no fondamentali anche nell’argomentare con ef-
ficacia i comportamenti da adottare per evitare 
le attuali tipologie di truffe a lei rivolte. Certi che 
l’assecondare il bisogno di autonomia e di prota-
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gonismo dell’anziano “sano” sia, nella maggior 
parte dei casi, la soluzione più opportuna e più 
vantaggiosa per il suo stato psico-fisico, la no-
stra informazione deve essere comunque tesa a 
far capire all’anziano che però può essere preda 
ambita di truffatori e malviventi proprio a causa 
della sua età.
È difficile dissuadere gli anziani dalle loro con-
solidate convinzioni e abitudini, pertanto divie-
ne fondamentale cercare di instaurare con loro 
rapporti empatici e adottare nell’interazione tec-
niche di comunicazione persuasiva quando li si 
vuole spingere a comportarsi in modi differenti 
rispetto ai loro standard.
Per farlo può essere necessario lavorare sulle 
emozioni, sui pensieri e sulle motivazioni che 
spingono l’anziano a non considerare il pericolo 
in questa sede oggetto di studio e, se necessario, 
con cautela, far scattare anche in lui, come si fa 
coi bambini, una sana paura degli sconosciuti. 
L’anziano infatti non sempre comprende l’insicu-
rezza quotidiana che ognuno di noi vive rispetto 
al fenomeno in trattazione mentre ha un forte bi-
sogno di comunicare, di sentirsi considerato, che 
lo porta, purtroppo, ad interagire anche con sco-
nosciuti e a fidarsi di troppe persone.
In estrema sintesi, per sensibilizzare al tema, ol-
tre alla scelta dei principali contenuti da trattare 
è fondamentale chiedersi:
–	 cosa (vogliamo) dire loro;
–	 perché.
Quindi si dovranno scegliere:
–	 i canali attraverso cui trasferire i messaggi de-

siderati;
–	 gli stili comunicativi consoni al canale e all’u-

tenza di riferimento.
Seguirà:
–	 la realizzazione di una scaletta semi struttura-

ta di argomenti da proporre in forma scritta (o 
orale a seconda del canale comunicativo pre-
scelto);

–	 la redazione di slide di supporto ad un’even-
tuale esposizione;

–	 l’approfondimento di alcune tecniche di os-
servazione partecipata e di ascolto.

Alcuni consigli per una comunicazione efficace:
•	 Parlare o scrivere in modo conciso e chiaro a 

garanzia della comprensione.
•	 Fornire poche ma dirette indicazioni.
•	 Nell’argomentare, seguire il cosiddetto “stile 

giornalistico”. Quindi sviluppare il contenu-
to con poche righe o frasi che rispondano 
alle cosiddette 5 W (Who?, What?, Where?, 
When?, Why? – chi?, che cosa?, dove?, quan-
do?, perché?) e farlo indifferentemente dal 
loro ordine. 

•	 Tener presente che per una lettura o ascolto di 
una trattazione comprensibile e veloce è fon-
damentale articolare le frasi in modo molto 
semplice: soggetto, predicato verbale e com-
plemento. Usare il presente indicativo, una 
buona sintesi, quindi una riduzione pressoché 
totale degli aggettivi, ed una scelta discrezio-
nale dei sostantivi. 

•	 Va ridotto il più possibile l’uso degli avverbi, in 
quanto appesantiscono le frasi ed i capoversi 
devono essere calibrati rispetto all’intero testo 
a garanzia della fluidità della lettura. 

•	 Oltre ad essere incisivi, mirati ed essenziali è 
importante essere organici. È necessario evi-
tare troppi richiami, frasi secondarie e parole 
polivalenti (con più significati), in quanto pos-
sono indurre confusione a livello di associazio-
ni mentali personali. Anche le negazioni (e so-
prattutto le doppie negazioni) devono essere 
utilizzate il meno possibile.

•	 È utile evitare l’uso di toni drastici e di stili au-
toritari. È sempre importante dare un buon ti-
tolo alla trattazione, sia essa scritta che orale. 

•	 Va ricordato che il lettore (anziano), o l’udito-
re, affinché si senta coinvolto, deve trovarsi di 
fronte a notizie che gli sono prossime per vici-
nanza fisica, geografica o psicologica.

Si ricordi, per la buona riuscita di ogni corso di 
formazione rivolto a particolari target di utenti, 
quali appunto gli anziani, di non andare troppo 
a braccio, sia pur argomentando nel modo mag-
giormente discorsivo e fluido possibile. 
Gli anziani infatti hanno bisogno di ascoltare 
contenuti veicolati con molta chiarezza e orga-
nicità e di fissare, anche grazie alla lettura pochi 
ma chiari concetti alla volta.
Si tratta di organizzare incontri loro dedicati e di 
proporli nei centri e luoghi che gli anziani mag-
giormente frequentano, inclusi quelli scolastici.
Indubbiamente il formatore dovrà prepararsi e ri-
vedere questi temi alla luce di approcci consoni 
all’età del suo “nuovo interlocutore”, spesso vit-
tima di processi attentivi compromessi o comun-
que divisi (incapacità dell’anziano di distribuire 
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opportunamente l’attenzione su più compiti con-
temporaneamente), ma che tuttavia ha più tem-
po ed interesse delle persone adulte a confron-
tarsi su svariate tematiche.

Materiali cartacei
Al fine di redigere validi materiali di tipo carta-
ceo utili per far “fissare” i concetti e dare con-
sequenzialità agli argomenti durante gli incontri, 
ovvero favorire l’attenzione del nostro pubblico, è 
strategico preparare delle slide costituite da po-
che righe e da alcune immagini, purché attinen-
ti all’argomento in trattazione.
I testi che si riportano nelle slide devono esse-
re molto concisi, scritti con caratteri abbastan-
za grandi. Ogni slide deve possibilmente essere 
composta di poche righe: deve fungere da scalet-
ta per chi ci sta ascoltando. 
Per garantire un’influenza positiva sul cambia-
mento di comportamento nella popolazione, è in-
fatti necessario che la comprensione e la condi-
visione dei messaggi prenda il posto dei singoli 
contenuti e questo è possibile solo se si riesce 
ad instaurare con gli interlocutori un’interazione 
tesa alla creazione e al mantenimento di un pro-
cesso comunicativo basato su un rapporto di tipo 
fiduciario tra l’emittente e il ricevente, piuttosto 
che dedicarsi alla mera esposizione di lezioni no-
zionistiche dedicate al tema.
Slide e brochure devono comunque essere scrit-
te in modo conciso e chiaro a garanzia della lo-
ro comprensione.
Scelto un argomento, chi deve redigere slide, 
è fondamentale che si fissi una traccia/scaletta 
della trattazione che vorrà proporre durante l’in-
contro, quindi si appunti uno “scheletro” di sot-
to argomenti da sviluppare e da questo prenda 
i punti più salienti per riportarli in sintesi, pos-

sibilmente un massimo di tre, quattro punti per 
slide.
Anche i materiali da consegnare per casa, bro-
chure, vademecum, volantini, ecc. dovranno 
contenere poche ma dirette indicazioni.
È preferibile che essi siano strutturati per punti e 
redatti seguendo uno stile giornalistico.
Questo richiede un attacco molto incisivo, utile 
a sintetizzare in poche righe quanto si vuole evi-
denziare, seguito dall’argomentazione dello stes-
so contenuto, ovvero dalle specifiche necessarie 
a ben comprenderlo.
Per una lettura comprensibile è strategico, anche 
in questo caso, articolare le frasi in modo molto 
semplice, quindi valgono tutte le indicazioni che 
si sono date per la creazione del messaggio da 
trasmettere oralmente.
È importante anche dare un buon titolo al nostro 
dépliant o alla brochure. Esso deve essere d’ef-
fetto ed in grado di riassumere l’argomento di 
cui si tratta.
Utile alla comprensione è servirsi di un claim/una 
frase d’effetto/slogan da riportare più volte: così 
da far fissare il messaggio principale del testo. 
Oltre che a volantini e brochure, soprattutto 
quando i fenomeni sono in continua evoluzione, 
e purtroppo quello delle truffe agli anziani lo è, si 
consiglia di predisporre tale materiale informati-
vo sotto forma di schede, così che il nostro letto-
re possa raccoglierle anche nel tempo.
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